
La gestione delle risorse umane da circa
quattro anni è "misurata" anche in ambito
europeo. Dal 1973 è attivo il c.d. Euroba-
rometro della Commissione Europea, che
effettua sondaggi di vario genere tra i citta-
dini comunitari.Nel2005è iniziata la veri-
ficaanchedell'opinionedi chi si occupadi
HRM (Human ResourceManagement) sot-
to molteplici aspetti, attraverso il coinvolgi-
mento di 53 imprese multinazionali, per
l'80% quotate in borsa e per un terzo a
Wall Street. Con questo nuovo specifico
studio di Eurobarometro (il terzo della se-
rie) si è cercato d'individuaremeglio priori-
tà e punti critici delle funzioni di manage-
ment delle persone in una prospettiva tran-
snazionale e in vista di una sempre mag-
gioreproduttività e competitività suimerca-
ti. Le realtà aziendali monitorate aspirano
infatti a livelli ambiziosi di crescita e per il
60%prevedonounaumentodegli occupa-
ti. La presentazione dello studio, condotto
daHewitt Associates epatrocinatodall'Eu-

ropean Club for Human Resources, si è
svolta a Modena il 25 giugno scorso, or-
ganizzata da Adapt - Fondazione Marco
Biagi con AIDP - Associazione Italiana per
la Direzione del Personale, l'European
Club forHumanResources e il Sole24ore.
Sono emersi molti spunti di interesse anche
per le tematiche sindacali. In Italia la fun-
zione di management delle risorse umane
risulta ancora non adeguatamente svilup-
pata, sebbene se ne riconosca la centrali-
tà per il successo dell'impresa privata così
come dell'organizzazione pubblica. An-
che in Europa, tuttavia, sono rilevanti le dif-
ficoltà nel dar seguito alla diffusa esigenza
della valorizzazione dei talenti. In partico-
lare non vi è consapevolezza della impor-
tanza di porre in essere azioni concrete
per pervenire a questo obiettivo come po-
trebbero essere la pianificazione dei biso-
gni della forza-lavoro e la valutazione del
coinvolgimento e della soddisfazione del-
le persone. La questione è fondamentale

se, comeè stato sottolineato, il talentmana-
gement dovrebbe riguardare non solo i
giovani,maanchegli anziania a rischiodi
esclusione.
Una novità dello studio è l'immissione del
"fattore RSI" (Responsabilità Sociale d'Im-
presa) in quanto componente ormai di un
certo rilievo dell'ambiente in cui si colloca-
no le strategie di HRM, insieme a salute e
sicurezza, ai programmi di bilanciamento
delleesigenzedi vita edi lavoroe soprattut-
to al risk management ed alle relazioni in-
dustriali.
Alcune indicazioni di rilievo del rapporto
Eurobarometro vengono dalla conferma
di un trend, già registrato in precedenza,
che segnala una diminuita influenza delle
relazioni industriali sulle performance
aziendali.Al riguardo, i dati indcano lane-
cessitàdi un raccordo semprepiù stretto tra
funzioni e esperienze di HRM, organizza-
zioni sindacali e istituzioni preposte all'ela-
borazione normativa. Il legislatore, ma an-
che leparti sociali "di vertice" devonocono-
scere le realtà aziendali e specificamente i
luoghi dove sonopresedecisioni essenzia-
li per le persone. Nei contratti collettivi, ad
esempio, sono risultati fondamentali i nodi
relativi al divieto di svolgimento di mansio-
ni promiscue riconducibili a diversi livelli e
quello relativo alla attribuzione di vantag-
gi retributivi a coloro che mostrano di pos-
sedere competenzepoliedriche.Nel diba-
titto è dunque emersa la necessità che fun-
zioni e problemi di HRM ottengano tutta la

possibile attenzione daparte sindacale. In
prospettiva, una risposta in questo senso
potrà venire dal potenziamento della con-
trattazione di secondo livello per consenti-
re una integrazione in termini operativi (e
quindi anche di flessibilità) delle informa-
zioni sull'HRM nelle relazioni industriali.
Per raggiungere tale integrazione informa-
tiva, sviluppando gli approfondimenti teo-
retici necessari, uno strumento essenziale
è certamente rappresentato dai contatti
con università e centri di ricerca da rinsal-
dare per promuovere flussi comunicativi a
carattere continuativo.
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Approfondimenti
Lo studio al quale il presente articolo fa rife-
rimento - 3rd European HR Barometer -
Trends and PerspectivesOn theHuman Re-
sourceFunction in Europe2008 -puòesse-
re consultato all'indirizzo www.fmb.uni-
more.it, Indice A-Z, voce Lavoro (Organiz-
zazione del) dove sono pubblicati anche
altri studi e materiali sul tema della gestio-
ne del personale. Allo stesso indirizzo vedi
anche, per argomenti correlati, il Dossier
di Adapt n. 33del 4 dicembre 2007su La-
voro: il peso della regolazione.

a cura di Adapt-FondazioneMar-
co Biagi, Scuola internazionale di
Altaformazione inRelazioni indu-
striali edi lavoro
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con il CentroMarco Biagi/45

Roma (nostroservi-
zio) - Nel mondo del-
la moda la figura pro-
fessionale con mag-
giori aumenti in per-
centuali degli stipen-
di minimi e massimi
nel periodo
1998-2007 è - nel-
l’area commerciale -
quella dell’export
area manager
(49%-43% minimi e
massimi in più), segui-
ta dall’area manager
(46-38%), dal diretto-
re commerciale
(41%-30%) e dal di-
rettore vendite
(37%-22%). Nel-
l’area produzione è in-
vece il direttore di
p r o d u z i o n e
(54%-41%)adaver re-
gistrato i maggiori au-
menti retributivi in
percentuale, seguito
dal responsabile logi-
stica integrata
(41%-38%), dal re-
sponsabile program-
mazione produzione
(41%-23%) e dal re-
sponsabile acquisti
(22%-21%). E anco-
ra, nell’area prodotto,
i maggiori aumenti re-
tributivi interessano
l’uomo prodotto - co-
ordinatore decisiona-
le tra stile, marketing
e produzione -
(48%-47%), lo stili-
sta (41%-30%), il di-
rettore del prodotto
(32%-12%). Infine,
nell’area retail è il vi-
sual merchandiser a
detenere il primato
nella percentuale mi-
nima e massima di au-
menti retributivi
(67%-52%), seguito
dal retail manager
(46%-45%), dal diret-
tore del negozio
(32%-33%) e dall’ad-
detto alle vendite
(27%-28%).
Sono i dati di un’inda-

gine diffusa ieri dalla
Suitex, che dal 1984 è
la società internazio-
nale di consulenza
aziendale specializza-
ta nella ricerca e sele-
zione del personale
esclusivamente nel
fashion system. Quin-
dici le figure profes-
sionali analizzate,
mentre quella del re-
sponsabile di
showroom non è stata

presa in considerazio-
ne in quanto i dati so-
no disponibili a parti-
re dal 2005.
In assoluto, dunque, è
il visual merchandi-
ser la figura professio-
nale che segna mag-
giori aumenti retribu-
tivi, seguita in termini
massimi dall’uomo
prodotto, dal diretto-
re di produzione, dal-
l’export area mana-
ger, dal responsabile
franchising, dal re-

sponsabile logistica.
Quella che stenta ad
ottenere aumenti è in-
vece quella del re-
sponsabile acquisti,
che a parità col diret-
tore del prodotto non
è evidentemente in fa-
se espansiva. In termi-
ni di cifre, l’export
area manager - di età
media sui 25/40 anni -
ha guadagnato in me-
dia nel 2007 tra i

47.960 e i 102.570 eu-
ro lordi annui. Per il
direttore di produzio-
ne (35/50 anni) la re-
tribuzione è oscillata
invece tra i 33.840 e i
125.850 euro lordi an-
nui. L’uomo prodotto
(30-50 anni) ha oscil-
lato tra i 41.850 e i
126.410 euro. Con ri-
ferimento all’anno
2007 la Suitex ha rile-
vato i livelli retributi-
vi delle principali fi-
gure professionali del

mondodellamoda, co-
struendo un’indagine
campionaria, la deci-
ma, che si colloca in
sequenza a quelle ela-
borate negli anni pas-
sati. Sono state consi-
derate tutte quelle fi-
gure che costituisco-
no la struttura portan-
te di ogni azienda del
fashion system, divi-
se per area di apparte-
nenza.

"Sono ormai 10 anni
che dedichiamo tem-
po e spazio a questa in-
dagine - spiega appun-
to Luigi Castellani,
partner e socio fonda-
tore di Suitex Interna-
tional - All’inizio ve-
niva realizzata ad uso
e consumo interno,
per i nostri clienti e
per i nostri consulenti
di selezione.Poi ci sia-
mo resi conto che era-
vamo gli unici ad ave-
re dati di questo tipo e

molte altre aziende,
istituzioni, media han-
no mostrato un inte-
resse via via crescen-
do verso l’aspetto re-
tributivo dei manager
del fashion system".
"Lavoriamo da 25 an-
ni esclusivamente nel
settore della moda e
ogni anno realizzia-
mo oltre 400 ricerche
di personale del setto-
re", prosegue Castella-

ni, affiancato in confe-
renza stampa da Dan-
te Vezzaro, responsa-
bile marketing.
I dati sulle retribuzio-
ni provengono dalle
centinaia di colloqui
che ogni anno i consu-
lenti di Suitex effet-
tuano e dai curri-
culum ricevuti. Tra i
clienti: Prada, Nike,
Louis Vuitton, Geox,
Zegna, Timberland.

Raffaella Vitulano
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In materia di cooperazione internazionale il
sistema degli aiuti ai paesi in via di sviluppo
deve cambiare. Viste le difficoltà delle econo-
mie occidentali, gli aiuti dovranno essere più
efficaci, coerenti, coordinati e partecipati in li-
nea con i principi della Dichiarazione di Pari-
gi del 2005. Titolarità delle strategie di svilup-
po dei paesi riceventi, allineamento dei paesi
donatori a tali strategie e responsabilità reci-
proca per il raggiungimento degli obiettivi, so-
no i "fondamentali" per non ripetere gli errori
del passato. Per ribadire questi principi e ricor-
dare al Governo gli impegni del prossimo futu-
ro, la Campagna del Millennio delle Nazioni
Unite in collaborazione con il Dac dell'Ocse
ha realizzato il Rapporto "Obiettivi di svilup-
po: perché è importante l'efficacia degli aiuti"
presentandolo nella sala stampa della Camera
dei deputati a Roma. Il documento contiene
anche le raccomandazioni della società civile
italiana messe a punto da un team di 14 orga-
nizzazioni tra cui, in prima fila, la Cisl insie-
me ad Acli, Caritas, Cgil, Save the Chil-
dren, Tavola della pace, Unicef, Wwf e Vo-
lontari nel mondo. "Per raggiungere gli 8
obiettivi di sviluppo del Millennio entro il
2015 - ha sottolineato Marina Ponti direttrice
per l'Europa della Campagna per il Millennio
- dobbiamo realizzare un nuovo modo di lavo-
rare. I paesi in via di sviluppo devono assume-
re la guida delle strategie. Sulla macchina del-
la cooperazione il paese donatore sarà il pas-
seggero: alla guida è il paese ricevente". E
poi: l'allineamento dei paesi donatori a queste
strategie, l'armonizzazione delle azioni fra pa-
esi donatori, una gestione più attenta ai risulta-
ti mediante un monitoraggio costante e la re-
sponsabilità reciproca tra paesi partner, dona-
tori e riceventi, nel conseguimento degli obiet-
tivi. Critica la posizione delle associazioni ci-
vili italiane che, nel documento allegato, han-
no sottolineato la necessità di aumentare la
percentuale di aiuti a programma (tralascian-
do quelli a progetto), di slegare i prestiti da in-
teressi economici, di coordinare meglio le mis-
sioni, di valutare l'impatto delle iniziative e di
privilegiare decisioni e gestioni locali. Da par-
te sua il Governo, nella persona di Giuseppe
Morabito, vice direttore generale Coopera-
zione allo Sviluppo del ministero degli Esteri,
ha assunto l'impegno di "rinnovare in maniera
importante l'architettura dell'aiuto pubblico al-
lo sviluppo italiano". Come? Coinvolgendo
nuovi soggetti pubblici e privati, razionaliz-
zando le missioni, concentrando l'intervento
italiano su aree specifiche come istruzione, sa-
lute e sviluppo rurale con maggiori controlli
sui risultati. E cercando, non ultimo, di rispet-
tare gli impegni di spesa percentuali per gli
aiuti che oggi dovrebbe raggiungere lo 0,17%
del Pil, per aumentare allo 0,33% nel 2010 fi-
no allo 0,7% del 2015. L'opposizione, presen-
te Luciano Vecchi del Coordinamento Nazio-
nale del Partito Democratico, darà il proprio
appoggio al Governo solo a due condizioni:
che si realizzi una riforma vera della coopera-
zione e un incremento delle risorse.
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Aiuti internazionali,
il sistema deve cambiare
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